
IL PUGNO DI FERRO

Dopo una prima
ondata con il

sequestro di 9 istituti
cattolici, il regime 

di Isaias espande le
«nazionalizzazioni»

Sigilli anche
all’istituzione italiana 

di Asmara pagata 
da Roma. I pastori:

«Una contraffazione
della verità»

Eritrea, venti scuole requisite
I vescovi: usano solo la forza
PAOLO LAMBRUSCHI

ura protesta dei vescovi cat-
tolici eritrei contro la chiu-
sura forzata o il sequestro di

altre 20 scuole della Chiesa voluto dal
regime di Isaias Afewerki. Una lette-
ra datata 26 maggio e consegnata al
ministro dell’Istruzione asmarino e-
sprime la ferma opposizione dei
quattro presuli alla seconda, immi-
nente ondata di «nazionalizzazioni»
con la prossima requisizione di 20 i-
stituti, mentre 9 tra materne e pri-
marie diocesane e di congregazioni
religiose – a volte interne alle struttu-
re ecclesiali o alle case religiose – so-
no state già sequestrate o chiuse. 
«Siamo profondamente amareggiati
e intimamente feriti – si legge nel te-
sto – dalle misure che il governo sta
prendendo o ha già preso con la for-
za, sottraendoci le istituzioni educa-
tive e sanitarie che legittimamente ci
appartengono, e limitando il nostro
servizio al Paese. Tali misure noi for-
malmente denunciamo e ferma-
mente respingiamo». Si tratta dell’ul-
timo tentativo in ordine cronologico
di mettere a tacere la scomoda chie-
sa cattolica, da molti considerata, con
le lettere pastorali e le omelie di sa-
cerdoti e vescovi, l’unica voce libera
e autorevole rimasta in Eritrea, op-
pressa da un regime considerato tra i
più repressivi al mondo dagli organi-
smi per le libertà civili, e trasformata
da un ventennio in uno stato caser-
ma con un servizio di leva a vita che

D
inizia all’ultimo anno delle superiori
che si terminano nel campo di adde-
stramento militare di Sawa. Il quale è
in gran spolvero nonostante il Covid
per mandare forze fresche a combat-
tere nel Tigrai a fianco dell’esercito fe-
derale etiope. La somma dei provve-
dimenti repressivi in 20 anni ha pro-
vocato l’esodo da quello che è diven-
tato uno dei Paesi più poveri del glo-
bo di almeno un milione di eritrei su
una popolazione di cinque milioni. 
Il regime ha impresso un giro di vite
contro l’istruzione non statale da tre
anni, prima nazionalizzando le scuo-
le superiori cattoliche e poi l’anno
scorso, agli inizi della pandemia che
ha portato alla chiusura nazionale di
tutte le scuole per un anno, ponendo
unilateralmente i sigilli alla scuola i-

taliana di Asmara pagata da Roma.
Sempre nel 2018 il governo requisì e
chiuse all’improvviso le strutture sa-
nitarie ecclesiali, perlopiù finanziate
dalla carità di tutto il mondo, privan-
do la popolazione delle poverissime
aree rurali persino dell’assistenza am-
bulatoriale gratuita. Il pretesto è l’ap-
plicazione di una legge del 1995 che
assegna allo Stato il monopolio in
campo educativo e sanitario. 
Sul punto i vescovi, ribadendo il di-
ritto di libera scelta educativa delle
famiglie e denunciando il ricorso del
regime «come principio e come me-
todo, alla forza, anziché al dialogo e
all’intesa» nella lettera di maggio
non indietreggiano difendendo an-
zi la proprietà legittima della Chie-
sa di scuole e istituzioni sanitarie

dalle menzogne messe in giro da e-
sponenti governativi. «Si tratta di
un’aperta contraffazione della ve-
rità, congegnata per confondere le
idee. Ed è giusto che noi, vescovi cat-
tolici dell’Eritrea, ne denunciamo
tempestivamente l’innegabile fal-
sità. Sia detto senza esitazione e sen-
za remore di sorta ancora una volta
ad amici e non: le scuole e le clini-
che confiscate o chiuse, o in procin-
to di esserlo, sono di legittima pro-
prietà della Chiesa cattolica, co-
struite, istituite e organizzate coi
propri mezzi nel supremo interesse
del servizio al nostro popolo». 
Con un urlo nel silenzio, i presuli con-
cludono ribadendo i propri principi
di dialogo, pace e reciproco rispetto. 
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L’istituto 
alberghie-
ro gestito 
dai
frances-
cani alla
periferia 
di Massaua 
in Eritrea/  

VIA LIBERA DELLA CORTE SUPREMA

In Spagna le prostitute
si associano nel sindacato
come «lavoratrici sessuali»
Il no delle femministe
PAOLA DEL VECCHIO
Madrid

er i collettivi femministi è «una pessima no-
tizia», mentre le prostitute esultano all’in-
domani del verdetto col quale la Corte Su-

prema spagnola ha riconosciuto il loro diritto ad as-
sociarsi in sindacato come «lavoratrici sessuali». La
sentenza di cassazione con la quale l’alta corte da’
ragione al sindacato Organización de Trabajado-
ras Sexuales (Otras), il primo costituito in Spagna,
ha infiammato il dibattito sulla prostituzione. Non
entra nel merito della legalità di un’attività che non
ha «legalità», perché non regolata. Ma riconosce al-
le associate «il diritto fondamentale alla libertà sin-
dacale», come ogni altra persona. Anche se limita-
tamente a coloro che lavorano come «autonome». 
La battaglia legale risale al 2018, quando Otras riu-
scì a iscriversi al registro sindacale, con l’autoriz-
zazione del ministero del Lavoro. Però, all’indo-
mani della pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale,
l’allora ministra socialista, Magdalena Valerio, ri-
conobbe «l’autogol», perché in sostanza equivale-
va ad avallare lo sfruttamento sessuale. La legisla-
zione penale spagnola, argomentava, non consen-
te di lavorare come prostituta per conto terzi «an-
che se l’attività non sia coercitiva e ci sia il consen-
timento della persona prostituita». Così come «la
figura del protettore resta criminalizzata». In base
al ricorso presentato dallo stesso governo Sánchez,
assieme a quelli di due Piattaforma femministe per
l’abolizione della prostituzione e contro il maltrat-
tamento delle donne, il tribunale dell’Audiencia
Nacional annullò gli statuti sindacali. Ma ora la Cor-
te suprema ha riconosciuto che la libertà sindaca-
le invocata da Otras «è conforme a diritto». Non «la
legalizzazione, tolleranza o penalizzazione» del la-
voro sessuale, che va risolta per via legislativa. 
Un verdetto che tuttavia contribuisce a “ufficializ-
zare” la professione in un Paese dove, in mancan-
za di statistiche, secondo i dati di polizia l’80% del-
le donne che si prostituiscono è vittima della trat-
ta. Una sentenza scomoda per il governo progres-
sista di coalizione e la ministra di Uguaglianza, I-
rene Montero (Podemos), che ha fra le priorità del
programma la legge – non ancora presentata – per
la lotta al traffico e ai prosseneti, liberi di gestire i
“club de alterne” a scopo di lucro. E la modifica del
Codice penale, con multe pesanti ai clienti e ai pro-
prietari dei locali dove si esercita la prostituzione,
che è ancora paralizzata.
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LA LEGGE SULLE «ORGANIZZAZIONI ESTREMISTE»

Bando a Navalny, ira di Usa e Ue
«Decisione infondata». Lo staff dell’oppositore: prove dell’avvelenamento
MARTA OTTAVIANI

oppositore russo, Alexeij Navalny
e il suo team passano al contrat-
tacco, mentre dalla comunità in-

ternazionale si leva un coro di critiche u-
namime contro la decisione del tribunale
di Mosca che due giorni fa, nella tarda se-
rata, ha inserito il Fondo anticorruzione
del politico dissidente nella lista delle or-
ganizzazioni estremiste. Secondo la legge
firmata dal presidente Vladimir Putin la set-
timana scorsa, i membri, ma anche i so-
stenitori, di queste organizzazioni rischia-
no pene da 3 a 10 anni di carcere e il paga-
mento di una multa che può arrivare a
14mila dollari, oltre a non potersi candi-
dare alle elezioni di settembre per il rin-
novo della Duma. 
La decisione dei giudici è stata definita
«particolarmente inquietante» dagli Stati
Uniti, secondo i quali il provvedimento «fa
parte della repressione del governo di Mo-
sca dell’opposizione politica, la società ci-

vile e i media indipendenti». Il ministro
degli Esteri britannico, Dominic Raab, ha
condannato la sentenza definendola
«perversa». «Si tratta – ha detto – di un al-
tro attacco kafkiano nei confronti di chi
ha il coraggio di ergersi con-
tro la corruzione e a favore di
una società più aperta». «Il
Cremlino – ha concluso
Raab – sta mettendo fuori-
legge l’unica opposizione ef-
ficace in Russia». 
Parole forti anche da Bruxel-
les. Joseph Borrell, l’Alto rap-
presentante Ue per la politi-
ca estera, ha parlato di una
«decisione infondata che
conferma un modello negati-
vo di repressione sistematica dei diritti u-
mani e delle libertà sanciti dalla Costitu-
zione russa». Il capo della diplomazia Ue
si è anche detto convinto che la sentenza
«avrà conseguenze di vasta portata per la
società civile russa, l’opposizione e le voci

critiche», ed è tornato a ricordare che
Bruxelles chiede il rilascio di Navalny, che
si trova in una colonia penale, condanna-
to a due anni e mezzo per appropriazione
indebita, immediato e senza condizioni. In

Russia, intanto, lo staff del
dissidente ha annunciato di
avere le prove del suo avve-
lenamento, avvenuto in Si-
beria nell’agosto dello scor-
so anno. I legali sarebbero
riusciti a fotografare la vera
cartella clinica di Navalny al-
l’ospedale di Omsk, la prima
struttura dove fu portato il
politico prima di essere tra-
sferito, e salvato, in Germa-
nia. In questa cartella sareb-

bero contenute le analisi con il valore del-
la colinesterasi. Questa sarebbe la prova
che c’è stato un avvelenamento da orga-
nofosfati, il gruppo di composti a cui ap-
partiene anche il Novichok.
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■ Continenti

CISGIORDANIA

Morti tre palestinesi
in scontro a fuoco
con truppe israeliane
Due agenti dell’intelligence mi-
litare palestinese e una terza
persona, ritenuta un membro
della Jihad islamica, sono sta-
ti uccisi a Jenin (Cisgiordania)
in uno scontro a fuoco con for-
ze operative israeliane. Lo ri-
feriscono i media palestinesi e
israeliani. Lo scontro sarebbe
avvenuto quando le forze i-
sraeliane hanno tentato di ar-
restare due uomini sospettati
di essere membri della Jihad
fuori dal Quartier generale del-
l’Intelligence palestinese a Je-
nin. I due agenti – Adham Yas-
ser Eleiwi e Tayseer Ayasa –
hanno notato l’azione degli i-
sraeliani e sono intervenuti.

MYANMAR

Un’altra accusa
di corruzione
per Aung San Suu Kyi
Aung San Suu Kyi è stata di
nuovo accusata di corruzione:
il giornale statale Global New
Light of Myanmar riporta che
l’ex leader birmana ha «usato
il suo grado» per corrompere,
sottolineando che la Commis-
sione anticorruzione del Pae-
se l’ha «accusata ai sensi del-
la sezione 55 della legge anti-
corruzione». La Nobel per la
Pace era già stata accusata di
corruzione per avere accetta-
to 600mila dollari e undici chi-
li d’oro e di altri reati minori.

FRANCIA

Schiaffo a Macron:
4 mesi di carcere
all’aggressore
Diciotto mesi di carcere, 14 dei
quali con la condizionale e 4
da scontare: questa la con-
danna inflitta ieri dal tribunale
per direttissima a Damien Ta-
rel, l’uomo che ha colpito con
uno schiaffo il presidente fran-
cese Emmanuel Macron du-
rante una visita nella Drome.

PERÙ

Fujimori chiede
l’annullamento
E rischia la cella
La candidata di destra alle pre-
sidenziali in Perù, Keiko Fuji-
mori, ha chiesto al tribunale e-
lettorale l’annullamento di
200.000 voti. Fujimori, battuta
per 74.000 voti dal suo rivale di
sinistra Pedro Castillo, ha chie-
sto alla Corte l’annullamento
del risultato in 802 seggi elet-
torali, pari a circa 200.000 vo-
ti. Castillo si è già proclamato
vincitore con il 99,82% delle
schede scrutinate. Il procura-
tore José Domingo Pérez ha
invece ha chiesto di revocare
l’ordine di libertà vigilata della
candidata per non aver rispet-
tato alcune misure giudiziarie. 

Un sistema
che punta
a cancellare
il dissenso

1 milione
la stima dell’esodo
delle persone 
fuggite dall’Eritrea 
in 20 anni di regime

29
le scuole materne o
elementari gestite dai
cattolici requisite dal
governo dell’Asmara
di Isaias

L’Onu: in Tigrai 
350mila civili

ridotti alla fame

Almeno 350mila persone nella regione del Tigrai
stando vivendo in una situazione di grave carestia,
secondo un documento interno redatto a inizio
settimana dalle agenzie delle Nazioni Unite e da
organizzazioni umanitarie. Il dato viene contestato
dal governo etiope, stando alle note di un incontro

sulla situazione nella regione dell’Inter-Agency
Standing Committee, un comitato costituito da
almeno 18 organizzazioni delle Nazioni Unite e della
società civile. Secondo il documento, milioni di
persone nel Tigrai necessitano di sostegno
alimentare per scivolare verso la carestia. Il conflitto

nel Tigrai ha provocato migliaia di vittime e costretto
due milioni di persone a lasciare le loro case. «I livelli
di insicurezza alimentare e malnutrizione sono
allarmanti», ha confermato la portavoce Onu
Stephane Dujarric, secondo la quale servono aiuti
alimentari nel nord-ovest della regione.

LE STATISTICHE CHE NON DESCRIVONO LA REALTÀ

n Olanda il femminicidio viene tut-
tora giudicato e registrato generica-
mente come omicidio colposo. Solo

nel 2018 l’Istituto Centrale di Statistica
(CBS) aveva rilevato che il 76% delle don-
ne uccise, erano decedute per mano del
loro compagno o ex compagno. Più di u-
na ogni 10 giorni. Lo stesso anno era u-
scita una statistica dell’Eurostat che, in
base alla densità della popolazione, ci-
tava la Finlandia, la Svezia e i Paesi Bas-
si come le nazioni dove erano avvenuti
più femminicidi; seguite dalla Germa-
nia, Gran Bretagna, Francia, e come ul-
time, Italia e Spagna. 
Tornando all’Olanda, nel 2019 sono mor-
te più di 44 donne per femminicidio. Il
fatto sconcertante è che potrebbero esse-
re molte di più; ma da quel momento non
sono stati comunicati dati aggiornati.
Soltanto nel 2020 i mezzi di informazio-
ne hanno cominciato a scavare a fondo
in questo tragico sottobosco. Parecchi cit-

I
tadini hanno reagito con stupore leggen-
do le statistiche, sia pur datate. La testa-
ta “OneWorld” ha pubblicato un’ap-
profondita analisi a riguardo sfatando il
“mito” dei Paesi del Nord Europa esem-
pio di tolleranza, liberalismo, parità di
genere nell’ambito domestico (e del lavo-
ro). «In realtà – ha dichiarato Renée
Römkens, docente all’Università di Am-
sterdam – ci sono ancora uomini olan-
desi che non accettano che venga disat-
tesa la loro aspettativa sul ruolo della mo-
glie all’interno di una convivenza ma-
schile spesso dominante, di controllo. Ar-
rivando a levarle la libertà e persino la vi-
ta quando ritengono che non abbia sa-
puto farne buon uso, trasgredendo le re-

gole da lui prestabilite. Viene definita
“toxic masculinity”, una mascolinità ve-
lenosa, tossica, che esalta la violenza, l’es-
sere forti, rigidi, rigorosi. Dove non c’è spa-
zio per le emozioni, ritenute indice di de-
bolezza. Persino nell’uso dei termini nel
nostro Paese c’è una grave errore di fon-
do: infatti per tali delitti si parla di dram-
ma familiare, invece che di violenza fa-
miliare con conseguenze letali per la don-
na, che in questo modo diventa invisibi-
le nella sua identità».
Anche Kirsten van den Hul, in passato de-
legata del Parlamento olandese presso le
Nazioni Unite in difesa dei diritti della
donne, ha subìto da giovane ripetute vio-
lenze da parte del suo (ex) partner. «È as-

surdo che si continui a reputare il fem-
minicidio come un retaggio di sottocul-
ture lontane dalla nostra – ha detto. In-
vece esiste ovunque; anche fra le persone
più colte. In Olanda le donne sono abi-
tuate a considerare la violenza all’inter-
no della famiglia un incidente». 
«Soltanto dopo che sono accaduti in me-
dia 33 di questi “incidenti” – conclude
Kirsten van den Hul –, si arriva a denun-
ciare. Spesso troppo tardi, quando si è già
innescato un clima di violenza inarre-
stabile, in cui le donne restano intrappo-
late. Mentre nelle nazioni circostanti le
denunce sono salite del 30%, da noi non
si fa prevenzione, la polizia è impegnata
a combattere la criminalità organizzata
e scarso è il supporto da parte dei mezzi
di informazione. A differenza di Italia e
Spagna dove il problema viene affronta-
to con particolare e grande attenzione, a
tutti i livelli: sociale e mediatico».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Niente dati sui femminicidi:
in Olanda sono «solo» omicidi

MARIA CRISTINA GIONGO

Alexeij Navalny /  Ansa

13MONDOVenerdì 11 giugno 2021

TECNAVIA

 [CROPPDFINORIG]
crop = -45 -30 -45 -30


Gebruiker
Rechthoek


